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Fior di Pesco* 
  
 

di Alda Gallerano 
  

 A Chantal 
  

In un lontano paese d’Oriente abitava una principessa. Il suo nome era Fior 
di Pesco, perché nel giorno della sua nascita, d’inverno, un pesco del giardino 
reale era miracolosamente fiorito. Quando uno dei giardinieri, all’alba di quel 
giorno straordinario, lo aveva visto, carico di delicati fiori rosa che emanavano 
un profumo dolce e sottile, era rimasto a dir poco stupito. Intorno le api, sfi-
dando il freddo per la fame, ronzavano, liete di potersi nutrire di nettare nel 
mezzo dell’inverno. 

Il giardiniere era corso a palazzo e aveva parlato della miracolosa fioritura a 
tutti quelli che aveva incontrato, fino a che la notizia era giunta alle orecchie 
del re e della regina, che proprio quella mattina, all’alba, aveva dato alla luce 
una bambina. 

La fioritura del pesco era sembrata di buon auspicio per la loro figlioletta e, 
come si usava in Oriente, furono chiamati astrologi e saggi per divinare 
l’avvenire della piccola principessa. Essi confermarono l’ottimo auspicio e ag-
giunsero che la principessa avrebbe avuto uno sposo molto saggio, che con lei 
avrebbe regnato, rendendo felici i sudditi. Suggerirono, infine, di chiamarla 
Fior di Pesco. 

 La principessa crebbe e i genitori vollero che fosse ben istruita, contra-
riamente alle abitudini del loro paese, che volevano le donne ignoranti. Così al-
la giovinetta vennero insegnati i sacri testi del buddhismo, che era la religione 
del regno. 

A Fior di Pesco era stata narrata la storia dell’albero fiorito fuori stagione nel 
giorno della sua nascita e così, spesso, andava a giocare nei suoi pressi e a volte 
interrompeva i giochi per contemplarlo incantata e se ne sentiva protetta. 

 Arrivò, infine, per Fior di Pesco il momento di sposarsi e molti pretendenti 
si presentavano a corte, attratti dalla fama di bellezza e di bontà che circondava 
la principessa, ma tutti si ritiravano perché la fanciulla si dimostrava troppo sa-
piente e non volevano una moglie che ne sapesse più di loro. Perciò il re e la 
regina cominciarono a disperare di trovare un marito adatto alla loro figlia e 
quasi erano pentiti di averle dato un’istruzione così profonda. Giunse infine un 
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saggio che, interpellato, li tranquillizzò, dicendo che lo sposo destinato alla 
principessa non si sarebbe spaventato della sua sapienza, anzi l’avrebbe amata 
proprio per questo. 

Intanto Fior di Pesco continuava la vita di sempre e non si affliggeva perché 
il tempo passava. Nutriva una grande devozione per il Buddha e i bodhisattva, 
esseri angelici che – come le avevano insegnato – nascono per aiutare in tutti i 
modi possibili le creature, anche a costo di sacrificare la vita. Passò il tempo e 
si convinse che non avrebbe potuto amare che un bodhisattva. Tuttavia, le ave-
vano anche detto che non era facile incontrarne uno, perché incontrare un bo-
dhisattva era la più grande fortuna della vita. Per questo a volte era triste e allo-
ra andava presso l’albero di pesco e il solo vederlo le dava coraggio, come se 
ogni ramo e ogni foglia, fiore o frutto le dicessero: «Non temere!».  

Una notte la principessa sognò un giardino invernale con gli alberi spogli e 
intirizziti: solo, nel centro, un albero di pesco era in fiore e sentì una grande 
gioia. Vide avanzare verso il pesco un giovane; non riusciva a distinguerne i li-
neamenti, ma una luce dorata ne circondava la figura. Al mattino Fior di Pesco 
non parlò a nessuno del sogno; preferiva custodirlo nel cuore in attesa che si 
realizzasse, perché aveva capito che presto avrebbe incontrato lo sposo che gli 
dèi le avevano destinato. 

  Un giorno giunse nel regno un giovane principe che, dovunque passava, di-
stribuiva denaro ai poveri, consolava con sagge parole i malati e i moribondi e 
proteggeva i deboli dai prepotenti. Il re e la regina ne furono molto incuriositi e 
aspettavano impazienti che il giovane giungesse nella loro città. Finalmente 
giunse e i sovrani inviarono il ciambellano per invitarlo a palazzo. 

– Salute a te, coraggioso principe – disse il ciambellano al vederlo.– Che co-
sa ti spinge nel nostro regno? 

 Il giovane dichiarò di essersi messo in viaggio per il mondo per essere utile 
agli altri. Il ciambellano rimase ammirato dalla risposta e lo invitò a corte, per-
ché – disse – i suoi sovrani desideravano conoscerlo. Il principe accettò con 
buona grazia l’invito e, quando giunse il giorno stabilito, si avviò verso il pa-
lazzo. 

A un tratto, sulla via che doveva percorrere, vide in lontananza delle fiamme 
e del fumo. Affrettò il passo e giunse sul luogo dell’incendio, presso il quale si 
era radunata una gran folla.  

 Stava bruciando la casupola di una povera vedova, il cui unico figlioletto era 
rimasto prigioniero tra le fiamme. La donna piangeva disperatamente e si sa-
rebbe gettata nell’incendio, se non l’avessero trattenuta i vicini. Né qualcuno di 
loro osava sfidare il fuoco  nel timore di perdervi la vita. 

  Il principe, al vedere il dolore di quella madre, si sentì stringere il cuore da 
una morsa e capì che, se non avesse fatto nulla, sarebbe vissuto con un eterno 
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rimorso. Perciò, prima che chiunque comprendesse che cosa voleva fare, si get-
tò tra le fiamme, mentre la gente tratteneva inorridita il respiro, e poco dopo ne 
usciva con il bambino tra le braccia. Erano entrambi illesi e il giovane principe 
sembrava un Arcangelo. 

La povera madre, quando si vide restituire il figlio sano e salvo, mutò il suo 
dolore in una grande gioia e si gettò ai piedi del giovane per ringraziarlo di a-
verle reso l’unico affetto della vita. Ma il principe, compassionevole, la sollevò 
e le diede delle monete d’oro, perché potesse ricostruire la casetta. Poi, seguito 
dalla folla, proseguì, umile e sereno come sempre, il suo cammino verso il pa-
lazzo. 

 La notizia del salvataggio, intanto, lo aveva preceduto a corte e aveva colpi-
to il cuore sensibile della principessa.  

 Quando si presentò davanti ai sovrani, essi lo ringraziarono per quanto ave-
va fatto e alcuni saggi presenti si avvicinarono per interrogarlo. 

 Gli chiese il primo saggio: 
– Qual è il fine della vita dell’uomo? 
 E il giovane rispose:  
– Portare quante più creature possibile alla salvezza. 
 E il secondo:  
– Come può un uomo,  cui sta a cuore la salvezza delle creature, fare di tutto 

per salvarle? 
– Usando qualunque mezzo, parola o gesto che sia adatto a salvarle. 
– Come agisce quest’uomo – chiese il terzo saggio – se la salvezza delle cre-

ature comporta grandi sacrifici per lui? 
– Egli accetta questi sacrifici con gioia e non se ne rammarica. 
 Fior di Pesco, seduta tra le figlie dei nobili, udì queste risposte e il cuore, già 

colpito, le diede un balzo: più che la bellezza del giovane principe l’attraevano 
la sua saggezza e la sua compassione. 

Chiese allora ai genitori di darglielo come sposo. Il re e la regina acconsenti-
rono e il giovane accettò, per nulla spaventato dalla fama di sapienza di Fior di 
Pesco. 

 La notte delle loro nozze, celebrate in un giorno d’inverno, il pesco fiorì 
come tanti anni prima e la mattina successiva gli sposi, passeggiando nel giar-
dino reale, videro i delicati fiori rosa, mentre tutt’intorno gli alberi spogli gli 
facevano corona. 

 
*Pubblicato su “L’Archetipo” nel febbraio 2001 (www.larchetipo.com). 
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Fior di Loto* 
  
 

di Alda Gallerano 
  

A Maria Grazia 
 

C’era una volta in un paese d’Oriente una principessina dagli occhi a man-
dorla, i capelli neri e la pelle bianca e vellutata come un fiore di loto. Per questo 
le avevano dato il nome di Fior di Loto. La piccola principessa era molto felice, 
perché tutti, dai genitori all’ultimo dei sudditi, l’amavano per la grazia e la genti-
lezza dei suoi modi. Anche gli animali della reggia la prediligevano e gli uccelli 
del parco, quando passeggiava, l’accompagnavano cinguettando e saltando di 
ramo in ramo. 

Fra questi uccelli c’era un usignolo, che ogni notte modulava il suo canto da 
un albero che stendeva i rami fin quasi sotto le finestre della principessa. Così 
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Fior di Loto spesso veniva svegliata nel cuore della notte da quel canto e, infi-
late le pantofoline di seta, si affacciava a una delle finestre nella speranza di 
vedere l’uccellino. Il fogliame dell’albero era, però, così fitto e rigoglioso che 
la principessa non riusciva a vedere l’usignolo neppure quando c’era la luna. 
Allora Fior di Loto ritornava nel suo letto e si incantava ad ascoltare quella me-
lodia, fino a che gli ultimi trilli, come stanchi, si spegnevano e a lei si chiude-
vano gli occhi. Fior di Loto si riaddormentava e sognava mondi fatati, dove i 
fiori raggiavano di luci multicolori ed esseri silenziosi e leggeri camminavano 
come volando. Un sentimento di dolcezza, allora, pervadeva nel sonno la prin-
cipessa, che si svegliava sorridendo. 

– Hai fatto dei bei sogni, piccola mia? – le chiedeva la nutrice. 
– Sì, ho sognato di nuovo quel paese fatato. 
– Com’è fortunata la mia bambina a fare sogni così belli! 
– Perché? Non li fai anche tu, nutrice? E non li fanno tutti sogni così belli? 
– Eh no, bimba mia, gli dèi mandano i bei sogni solo a quelli che amano. 
 Fior di Loto si sentiva felice e le sembrava di vedere il paradiso con tutti gli 

dèi che la guardavano amorevolmente. A un certo punto, tuttavia, l’usignolo 
non tornò più. Passarono degli anni e la piccola principessa divenne una bellis-
sima fanciulla. 

 La vita di Fior di Loto trascorreva serena, ma in fondo al cuore sentiva no-
stalgia per quel canto di paradiso che non udiva più da tanto tempo. Così una 
notte, quando ne fu risvegliata, corse alla finestra e chiamò l’usignolo. 

– Piccolo, dolce usignolo, menestrello della notte, che rallegri la luna e le 
stelle col tuo canto di paradiso, ti prego, vieni da me. 

E l’usignolo volò sul davanzale. 
Fior di Loto non osava toccare quel piccolo essere che la guardava con gli 

occhi vivaci e girava il capino ora qua ora là, con rapidi movimenti come fanno 
gli uccelli. Poi ricominciò a cantare e, stranamente, nelle modulazioni del canto 
la principessa percepì un significato. L’usignolo gli raccontò di un paese molto 
lontano dove un giovane principe giaceva ammalato di una misteriosa malattia, 
che nessun medico era riuscito a guarire. Il principe soffriva ma non tanto da 
morirne, e sarebbe vissuto fino a quando lei, Fior di Loto, non fosse giunta a 
guarirlo. Solo lei, infatti, e nessun altro poteva guarirlo: doveva perciò affret-
tarsi a partire, perché il cammino era lungo. 

 L’usignolo promise, infine, che l’avrebbe seguita nel suo cammino e avreb-
be vegliato su di lei, ma non si sarebbe più fatto vedere se non quando la prin-
cipessa ne avesse avuto bisogno. Poi volò via. La notte non era ancora trascorsa 
e Fior di Loto tornò nel suo letto. Sognò che qualcuno  la chiamava e le sembrò 
di vedere, molto lontano, un grande letto sovrastato da ricche cortine su cui 
giaceva qualcuno, un giovane, ma il volto non riuscì a distinguerlo. La mattina, 
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appena sveglia, andò nelle stanze dei genitori e raccontò loro ogni cosa: ciò che 
le aveva detto l’usignolo e il sogno che aveva fatto.  A quel punto chiese il 
permesso di partire. Il re e la regina erano perplessi e non avrebbero voluto dare 
il consenso al viaggio, ma riconobbero che quella era la volontà degli dèi, che 
avevano inviato l’usignolo come messaggero, e si rassegnarono. Così Fior di 
Loto, salutata dalla corte e dal popolo, partì verso il suo destino, accompagnata 
dalla nutrice e da un seguito di servi e soldati che dovevano proteggerla. 

 Cavalcarono a lungo per pianure, colline e montagne, guadarono fiumi e at-
traversarono molti paesi, e in ognuno di essi chiedevano se abitasse là un gio-
vane principe ammalato, ma la risposta era sempre negativa. Intanto il tempo 
passava e Fior di Loto diventava sempre più bella: i capelli neri le incornicia-
vano il volto e gli occhi a mandorla, dalle lunghe ciglia di seta, si aprivano su 
un viso dalla pelle splendente come il fiore di loto, di cui portava il nome. Un 
giorno giunsero ai piedi di un’alta catena montuosa, uno di quei massicci tipici 
dell’Oriente, con picchi che sembrano giungere fino al cielo e altipiani, sui qua-
li sembra di essere molto vicini alle stelle. 

 Era inverno e la neve copriva tutto il paesaggio circostante, le montagne e 
l’altopiano, sul quale Fior di Loto e il suo seguito si erano accampati. Il cielo 
era grigio e basso e presto avrebbe nevicato di nuovo. La principessa, però, in-
cantata dalla bellezza del luogo, chiese alla nutrice di poter fare una passeggiata 
da sola. La donna si oppose, ma Fior di Loto insistette tanto e tanto la tranquil-
lizzò che alla fine acconsentì, dopo averle fatto indossare una calda pelliccia e 
pesanti calzari e dopo averle fatto promettere che sarebbe tornata presto. Così 
Fior di Loto si avviò verso le montagne, ma dopo un po’, nell’entusiasmo della 
passeggiata, dimenticò le raccomandazioni della nutrice. Intanto aveva rico-
minciato a nevicare a piccoli fiocchi, ma la principessa non se ne preoccupò, 
pensando di riuscire a tornare all’accampamento prima che la nevicata aumen-
tasse. Invece, di lì a poco, nevicò così abbondantemente che, quando Fior di 
Loto cercò di tornare indietro, non riuscì più a ritrovare la strada. La principes-
sa si spaventò e si guardò intorno smarrita, poi si fece coraggio e si rifugiò in 
una caverna che si apriva lì vicino, sul fianco della montagna. 

 Aspettò a lungo nella speranza che la nevicata finisse e intanto era scesa la 
notte. Nel buio Fior di Loto pianse per la paura e la solitudine, ma alla fine, 
stanca, si addormentò. E sognò l’usignolo... 

L’uccellino era posato sul ramo di un grande e vasto albero in un giardino 
meraviglioso. Nel sogno sembrò a Fior di Loto di sentire il profumo dei fiori e 
di udire il canto melodioso di tanti uccelli fra il fogliame degli alberi. 
L’usignolo le disse di non temere la solitudine, perché da ora in poi avrebbe 
dovuto cercare da sola il paese del principe ammalato. Il suo seguito l’avrebbe 
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cercata e, non trovandola, sarebbe tornato indietro, ma lui, in sogno, avrebbe 
rassicurato la nutrice e i genitori. 

 Quando Fior di Loto, all’alba del giorno seguente, si svegliò, non tentò nep-
pure di ritrovare i suoi compagni di viaggio: il compito che doveva portare a 
termine spettava a lei sola e da sola doveva affrontare le difficoltà. Fuori della 
caverna trovò uno yak, che brucava i rari sterpi che spuntavano dalla coltre ne-
vosa e si sentì felice, perché aveva capito che quello era il nuovo compagno di 
viaggio, che gli dèi le avevano inviato. Infatti lo yak si mostrò molto docile con 
la principessa che si era avvicinata per accarezzarlo e, quando Fior di Loto gli 
saltò in groppa, si avviò come se già sapesse dove andare. 

 Insieme attraversarono altipiani, valli e montagne, superarono villaggi e cit-
tà e in ognuno Fior di Loto chiedeva se abitasse là un principe ammalato. 

 La principessa, per sostentarsi, si adattava a fare qualsiasi lavoro nei luoghi 
in cui si fermava, dalla sguattera alla lavandaia, dalla tessitrice alla contadina, 
purché le dessero del cibo e degli abiti per coprirsi. Ma ormai della principessa 
dalla pelle delicata era rimasto ben poco in Fior di Loto che, per le mani callose 
e la pelle abbronzata dal sole e ispessita dalle intemperie, sembrava una conta-
dina o una pastorella. 

 Col suo fedele yak, che la portava in groppa quando era stanca, coprì miglia 
e miglia, finché giunse un giorno in un paese ricco di fiumi e di laghi, che ren-
devano fertile la terra e rigogliosa la vegetazione. I boschi erano pieni di sel-
vaggina e le montagne, coperte di fitte foreste, avevano un sottobosco ricco di 
macchie che davano in abbondanza frutti selvatici. "E’ davvero un paese felice 
questo", pensò la principessa, mentre camminava in mezzo a quella natura così 
feconda.  

 Giunse al primo villaggio e, come sempre, chiese se ci fosse qualche lavoro 
da fare, ma si accorse che gli abitanti di quel paese così ridente avevano un’aria 
mesta. Meravigliata, chiese la causa di quella tristezza e le fu risposto che il lo-
ro giovane principe giaceva da anni ammalato. Tutti i più illustri medici erano 
stati chiamati al suo capezzale, ma nessuno era riuscito a guarirlo. Nell’udire 
ciò il cuore di Fior di Loto diede un balzo di gioia: finalmente era giunta alla 
fine della ricerca... ma come introdursi nella reggia? 

 Quella notte la principessa, dopo tanto tempo, sognò di nuovo l’usignolo 
che cantava. Pareva dirle di non temere e così Fior di Loto si fece coraggio. Si 
rimise in cammino, giunse nella capitale del regno e si presentò a palazzo reale 
chiedendo di fare la tessitrice e la ricamatrice. Riuscì così a entrare nel palazzo 
e a farsi assegnare una stanza appartata in una torre, dove poter vivere e com-
piere tutti i lavori che le venivano affidati.  

Fior di Loto, allora, cominciò a tessere un finissimo lenzuolo di seta e quan-
do fu tessuto, cominciò a ricamare il paese che aveva visto tanti anni prima in 



 9 

sogno, quello con gli esseri fatati che sembravano volare lievi sulla terra, con i 
fiori che irraggiavano luci dai molti colori e, infine, l’usignolo con le piume va-
riopinte e la gola spiegata nel canto. A guardarlo, quell’uccellino ricamato, 
sembrava quasi di udirne i trilli. Intanto, man mano che il lavoro procedeva, le 
mani, il viso, la pelle del corpo di Fior di Loto riacquistavano l’antica finezza, 
la vellutata bianchezza del fiore del loto. 

  Quando il lenzuolo fu terminato, risultò talmente bello che la regina, per 
rallegrare il suo triste figlio, ordinò che fosse messo sul suo letto. Il principe ri-
conobbe nel disegno quello stesso paesaggio che, di tanto in tanto, gli compari-
va in sogno e nell’uccellino l’usignolo che, di tempo in tempo, veniva a posarsi 
sul davanzale della sua finestra, intonando un canto d’amore che gli infondeva 
vita e gioia e gli impediva di morire. Chiese, allora, di conoscere la persona che 
lo aveva ricamato e così Fior di Loto, rivestita di ricchi abiti, fu portata dal 
principe. 

 Appena il giovane la vide, splendente di bellezza, sentì rifluire in sé la vita e 
se ne innamorò: in quella fanciulla, bianca e delicata, aveva riconosciuto la 
sposa che gli dèi le avevano destinato. Così, in breve tempo, il principe rifiorì e 
chiese ai genitori il permesso di sposare Fior di Loto. Il re e la regina acconsen-
tirono, tanto più lietamente quando vennero a sapere dalla fanciulla che era an-
che lei una principessa. Fu così che i due giovani si sposarono fra la gioia della 
corte e del popolo. 

 La prima notte di nozze l’usignolo ritornò a cantare presso la finestra degli 
sposi. Poi Fior di Loto e il suo principe partirono per il paese di lei, per andare 
a tranquillizzare i genitori circa il destino che era toccato alla loro adorata fi-
glia. 

 
 
 
* Pubblicato su “L’Archetipo” nell’aprile 2001 (www.larchetipo.com). 


